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INTRODUZIONE

––––––––

La luce non può esistere senza oscurità.

Il sole non può sorgere senza che la notte lo preceda e il finire di ogni giorno lo vedrà sempre dissolversi nel buio.  Una vita tutta rose, fiori e belle giornate soleggiate sarebbe una vita senza alcun contrasto.  Un sole che non smetta mai di splendere sarebbe tanto accecante quanto distruttivo.  Abbiamo bisogno dell'oscurità.

Essa è parte integrante del tutto.

Essa è parte di noi.

I racconti dell'orrore riflettono il nostro lato più oscuro.  In un'era come questa, di paure decisamente reali e manifeste, come AIDS, cancro e terrorismo, i racconti del terrore si assumono un compito indispensabile, quello di offrire al lettore la possibilità di provare paura in maniera controllata e l'opportunità di affrontarne l'orrore alle proprie condizioni.  Se poi la lettura dovesse rivelarsi troppo pesante, un libro può essere chiuso e riposto sullo scaffale quando si vuole.  Cercare la paura in questo modo ci permette di affrontare concretamente le angosce della vita moderna, alleviando così la sensazione di ansia che le accompagna. 

L'orrore è un'emozione che ci mantiene in contatto con i nostri lati più oscuri, dandoci al contempo modo di venire a patti con la nostra vulnerabilità e con lo spettro della morte inevitabile.  Le storie dell'orrore sono come una valvola di sfogo; riescono ad alleviare la pressione quando questa si fa eccessiva, ma il loro essere opere di fantasia ci lascia spazio per allontanarcene quando minacciano di schiacciarci.  Esse ci offrono il sollievo della catarsi senza soffocarci con qualcosa che non saremmo in grado di sopportare.

Troppo spesso rifiutiamo l'esistenza del nostro lato più oscuro, sperando che ignorarlo lo renda in qualche modo meno reale.  Basta però metterci sul piatto Ed Gein, Charlie Manson, Ted Bundy, Hannibal Lecter, Jeffrey Dahmer o una qualunque altra raccapricciante manifestazione del lato oscuro della natura umana ed ecco che veniamo assaliti da un fascino tanto morboso da sfociare quasi nella follia.

In autostrada, non riusciamo a trattenerci dal rallentare per osservare meglio i cruenti dettagli di quella scomposta e prematura morte, né riusciamo a impedire al nostro sguardo di guizzare, sebbene con una punta di senso di colpa, sulle disgrazie e sulle deformità altrui.

Sentiamo il bisogno di guardare.

Quante volte abbiamo riso per una battuta su Hannibal Lecter, solo per poi affrettarci a precisare quanto la cosa ci disgustasse?

Creature bizzarre, gli esseri umani.

Il nocciolo della questione è che il nostro lato più oscuro è una parte della nostra natura da cui non possiamo fuggire.  Dentro ognuno di noi c'è un pizzico di Hannibal e di Jeffrey, il problema è che la maggior parte di noi non vuole ammetterlo.

Sono innumerevoli le discipline spirituali che ci hanno esortati, attraverso i secoli, a cercare la verità dentro di noi.  Una verità che, almeno in parte, è chiusa in una piccola stanza buia, una stanza in cui abbiamo il terrore di entrare.  Se solo riuscissimo a spalancare la nera porta della paura che ci tiene fuori e ritrovare quella parte delle nostre anime che si agita e si contorce nell'oscurità, allora forse potremmo riuscire a capire cos'è che ci anima davvero.

È indispensabile esporre questa innominabile parte di noi stessi alla luce della verità, così da poterne scoprire la natura, perché per affrontare questa scomoda realtà dobbiamo guardare il demone in faccia e accettare che fa parte di noi.  Quando, poi, avremo finito, potremo liberare il mostro e lasciare che torni strisciando al suo tenebroso abisso, almeno fino al prossimo incontro.

Se siete d'animo timido e il buio vi spaventa, è giunto il momento di dare un'occhiata a cosa si cela dietro la porta della vostra paura, per poter almeno intravedere quella perversa malvagità che si nasconde dentro tutti noi.  All'interno di queste pagine potremo giocare con essa, toccarla e analizzarla, nella speranza che questo ci permetta di capire meglio il tutto di cui siamo composti. 

E poi, chi ha mai detto che non possa essere divertente? Dopotutto quel piccolo mostro è parte di noi.

Marzo 1994M.P.


DANZANDO SOTTO LA LUNA

––––––––

Colette scivolare la minigonna di pelle attillata lungo i fianchi, fermandola appena sopra le anche.  Era la preferita di Frank, quella che voleva vederle sempre addosso.  Chiuse la cerniera e si sistemò la camicetta, lasciando gli ultimi due bottoni aperti per mettere in evidenza la scollatura.  Voltandosi prima da una parte e poi dall'altra, si passò le mani lungo le cosce, osservando attentamente la figura snella all'interno dello specchio.  Per lo meno il nero sarebbe stato adatto all'occasione.  Con un sorriso tirato in volto, si ritoccò leggermente il fard e ripassò l'ombretto, scuotendo poi la testa per riordinare i capelli scuri.  

Frank, tesoro, muori dalla voglia di mettere le mani su questo bel bocconcino, vero? 

Si mise i tacchi e si diede un tocco di Tatiana dietro le orecchie, facendo poi scorrere fra i seni il dito ancora imbevuto di profumo – un'altra di quelle cose che piacevano tanto a Frank.  Ah, al diavolo, perché no?  In fondo era o non era il loro anniversario?

Dopo aver afferrato borsetta e chiavi, uscì di casa, inoltrandosi nella notte e alzando lo sguardo verso la luna piena.  Frank adorava quando c'era la luna piena.  Diceva sempre che tirava fuori la bestia che aveva dentro e accidenti se aveva ragione.  Per un attimo, mentre avvicinava la chiave alla portiera della macchina, lo sguardo le cadde sulla cicatrice che le solcava il dorso della mano, dopodiché salì in auto, ansiosa di essere assolutamente puntuale.  Frank era inflessibile sulla puntualità.

Inserita la retro, uscì dal vialetto di casa e proseguì, superando le perfette case da favola che sorgevano lungo entrambi i lati della strada.  Mentre guidava si trovò a ripensare al suo primo incontro con Frank;  capelli biondi, occhi di un azzurro luminoso e denti bianchi e immacolati.  Irresistibile.  Come se i suoi lineamenti non fossero sufficientemente belli, aveva anche un fisico statuario, con spalle ampie e robuste, pettorali perfetti e addominali scolpiti.  Si prendeva cura di sé stesso e di ciò che gli apparteneva con una meticolosità quasi maniacale.  Con Frank ogni cosa doveva essere come le case che sorgevano nella loro via: perfetta.  Ogni cosa, soprattutto la sua Porsche rosso fiammante.  La sua bambina.

Frank aveva tutto ciò che si potesse desiderare: bello, ricco e affascinante.  Sapeva essere tanto cortese quanto protettivo, ogni suo gesto trasudava maturità e forza in egual misura.  Quando entrava in una stanza attirava inevitabilmente gli sguardi dei presenti, e non mancavano le chiacchiere su quanto sarebbe stata fortunata la donna che fosse riuscita a conquistarlo.  Era stata proprio Colette, quella fortunata.  Sorrise, fra sé e sé.  Tutte le sue colleghe erano morte d'invidia. 

Messa la freccia, passò sulla superstrada, accelerando gradualmente fino a superare i cento all'ora.  Ancora le sembrava impossibile che Frank l'avesse davvero corteggiata in quel modo.  Vini d'annata, ristoranti chic e cene a lume di candela.  Tutto assolutamente perfetto e maledettamente romantico.  Non vedeva l'ora che le facesse, finalmente, quella domanda.

Colette proseguì verso nord per una manciata di chilometri, prima di prendere l'uscita che stava cercando e iniziare a farsi strada fra le stradine laterali.  E poi ci fu il matrimonio, una cerimonia degna dei migliori romanzi rosa.  Frank, col suo smoking, avrebbe fatto invidia a un re, mentre Colette si sentiva una principessa, avvolta nel pizzo bianco del suo vestito.  Passarono tutta la giornata insieme, felici come non mai fra i regali e le congratulazioni di amici e parenti.  L'espressione negli occhi di sua madre era inconfondibile.  "Sei così fortunata, bambina mia."

Trovata la strada, attraversò il cancello di ferro battuto e spinse lentamente avanti la macchina, costeggiando i prati ben tagliati, ammirando i fiori e le siepi minuziosamente curate e fantasticando su cosa potesse nascondersi appena sotto il manto erboso.

Non appena il loro matrimonio fu stato consumato, però, la vera natura di Frank venne a galla e lui cambiò radicalmente.  Ogni cosa doveva essere perfetta, per lui e Colette non faceva eccezione.

Fermò la macchina a bordo strada, spense il motore e uscì dalla macchina, immergendosi nella luce della luna.  Aveva provato in ogni modo a soddisfarlo, ma bastava che ci fosse un capello fuori posto e.  Si fermò appena in tempo.  Non ci sarebbe ricascata.  Non di nuovo.  Non sarebbe mai più successo.  Si guardò le braccia, indugiando a studiare le cicatrici dei tagli e delle bruciature, rabbrividendo al ricordo delle botte subite.  Frank le aveva messo le mani addosso una volta di troppo.

Spostò lo sguardo sulla tomba perfettamente tenuta, la cui lapide di granito riluceva sotto i raggi della luna, perfettamente immacolata, proprio come Frank.

Poi si tolse le scarpe, fece un passo sulla tomba e iniziò a danzare.


CUCINA AD ALTA QUOTA

––––––––

Era un mattino di settembre e il cielo era plumbeo, carico di nuvole, quando Larry Cook si mise in marcia, lasciandosi alle spalle il punto di partenza del sentiero.  Una lieve brezza sibilava fra i pini, facendolo rabbrividire col suo coro di sussurri ovattati.  Alzò la testa, spostando lo sguardo sui fianchi delle montagne che lo sovrastavano, e si vide accerchiato da cime spolverate di neve e dai duri profili di numerose sporgenze rocciose.

"Avanti, sempre più in alto."  Fece un profondo respiro e strinse leggermente le cinghie dello zaino prima di proseguire, concentrato sull'ascesa che lo aspettava.

Dopo un breve tragitto si fermò per riprendere il fiato e asciugarsi la fronte.  L'aria rarefatta e quei quasi trenta chili di zaino stavano rendendo tutto molto più difficile di quanto non si fosse aspettato, ma era assolutamente deciso a non  mollare.

Roba da non credere.  In una settimana sono passato dal bar di Ken a questo posto.

"E io ne scommetto cinquecento che non ce la fai," disse Ken, riempiendo il boccale di Larry.

"Ci sto, preparati a sganciare."  Larry si passò una mano fra i capelli, spostandoli dalla fronte, prima di darsi una pacca sulla pancetta da birra.  "Magari non sarò granché pratico di boschi, ma la forma ce l'ho di sicuro.  Per cinquecento dollari, poi, altroché se lo faccio."

"Sì, sì, meno chiacchiere e più fatti."  Ken sbatté sul bancone cinque banconote da cento dollari ciascuna.  "Mio zio ha un negozietto, si chiama Yukon Jack's.  Se vuoi puoi noleggiare da lui la roba che ti serve.  Facci due chiacchiere, è un esperto di tecniche di sopravvivenza e di cucina ad alta quota.  Negli anni cinquanta lui e il suo gruppo sono rimasti bloccati sulle montagne, sai? È sopravvissuto solo lui."

"E come ha fatto?"

Ken sorrise.  “Non ne ha mai parlato granché.”

“E comunque non ha smesso di fare escursioni.”

“Dice sempre che una volta che inizi a prenderci gusto...”

“Quante cazzate! Scommetto che a tuo zio potrei anche insegnargli un paio di cose.”

“Imparerò strada facendo.  Da solo.”

Un gioco da ragazzi.  Alzò lo sguardo verso il sentiero.  “Posso farcela,” borbottò fra un respiro e l'altro.  “Sono il nuovo Grizzly Adams, cazzo.”

Si rimise così in cammino, inerpicandosi, fermandosi e riprendendo la scalata, percorrendo lentamente il sentiero ripido.  Sul finire della mattinata, una volta riuscito a superare un canale costellato di rocce, riuscì a spingersi all'interno della macchia di pini e betulle che copriva i pendii più bassi della montagna.  Arrivato a un bivio del sentiero si fermò a controllare con mappa e bussola quanta strada avesse fatto, approfittandone per mangiare un boccone.  Tre chilometri fatti.  Osservò attentamente i contorni della mappa, seguendone uno con un dito.  Sono salito di più o meno seicento metri.

Ricordava ancora perfettamente la voce roca dello zio di Ken.  “Ne sei davvero sicuro, ragazzo?”  L'uomo era intento a squadrare Larry, una mano sollevata a grattare distrattamente la barba striata di grigio, quando si sentì squillare il telefono.  “Torno subito,” disse, alzando un dito.

Larry si guardò attorno, assicurandosi che nessuno lo stesse guardando, e afferrò un coltello da sopravvivenza da centoventi dollari, nascondendoselo sotto la giacca.

Dopo pochi minuti l'uomo ritornò stringendo una mappa in mano.  Larry vide i suoi occhi socchiudersi e per un attimo pensò che il vecchio l'avesse scoperto, poi lo sguardo dell'uomo tornò sereno.  “Eccolo qui, il sentiero El Diablo Loco,” disse, indicando la mappa con un dito nodoso.  “Sta qui, vicino al Big Pine, una sezione della Sierra Nevada.  Lassù non c'è niente a parte orsi, uccelli e scoiattoli.” Con quelle parole, diede a Larry una pacca sulla spalla con la sua mano ossuta.  “Ti piacerà, te l'assicuro.”

Sì, mi sta proprio piacendo.  Larry  appoggiò i piedi sullo zaino e incrociò le dita dietro la nuca.

Strada tosta.  Dio, sono a pezzi.  Il posto però è fantastico.  Non c'è un'anima, qui.

Due scoiattoli balzarono da un ramo all'altro appena sopra di lui, per poi zampettare giù per il tronco dell'albero proprio di fianco al punto in cui si era seduto, fermandosi immediatamente appena gli videro alzare la testa.  Uno dei due si mise a sedere e occhieggiò Larry per qualche istante, vociando stizzosamente il suo disappunto prima di tuffarsi come un lampo nel fogliame circostante.

Sono carini, quei piccoli bastardi.  Si assopì così, sorridendo fra sé e sé.

Si mise di scatto a sedere, strappato senza preavviso al sonno.  C'era del vociare nell'aria.  Rimase attentamente in ascolto e dopo un istante lo sentì di nuovo.

Accidenti se sono incazzati, questi scoiattoli.  Spostò leggermente la testa e si mise una mano dietro l'orecchio, cercando di aguzzare l'udito.

Strano, però.  Più che scoiattoli sembrano— per la miseria, ma sono persone!

“Howard,” gracchiò una voce lamentosa da più in basso lungo il sentiero.  "Non dovevamo venire, te l'avevo detto.  Lo sai che queste cose ti fanno male al cuore."

"Ti sbagli, Mildred," rispose una voce roca stranamente familiare.  "Tu non saresti dovuta venire.  L'unica cosa che mi fa davvero male al cuore è avere te sempre addosso ad asfissiarmi."

No, non ci credo...

“Dopo tutti gli anni passati assieme hai il coraggio di trattarmi così?”

“Già, decisamente troppi, di anni.”

Devo andarmene prima che mi vedano.  Col cavolo che me ne sto qui a sorbirmi quei due che cianciano.  Larry si era appena rimesso in piedi e, zaino in spalla, era già pronto a continuare la salita lungo il sentiero, quando la voce lamentosa lo bloccò prima che potesse scappare.

“Giovanotto.”

Larry sentì le proprie spalle irrigidirsi.  Porca miseria.

Si girò, fissando con astio la coppia che continuava ad avvicinarsi.  Lo zio di Ken, accompagnato da una irritante vecchia ciabatta.

“Giovanotto,” ripeté la donna.  “Le dispiacerebbe dire lei a mio marito che sforzarsi così gli fa male al cuore?”

Larry la studiò attentamente: tracagnotta, con dei capelli castani a incorniciare una faccia come una pagnotta cruda solcata da un'espressione accigliata che aveva tutta l'aria di essere permanente.  A occhio doveva avere circa cinquant'anni.

Rivolse a entrambi un cenno di saluto.  Non l'aveva vista allo Yukon Jack's.  Ken e suo zio si devono essere messi d'accordo, ci scommetto.  Aspettano che mi vada tutto a puttane per godersi lo spettacolo.

“Penso che suo marito ne sappia più che abbastanza.” Larry si fermò a guardare gli occhi dell'uomo, accesi di rabbia come tizzoni ardenti.  L'atteggiamento sprezzante del suo viso lo faceva sembrare molto più vecchio dell'arpia al suo fianco.  “Ha un negozio di attrezzatura da escursioni, per la miseria!”

“Oh no, è troppo malandato per fare attività stancanti come questa.” 

Ma chi cazzo se ne frega.

“Ignora mia moglie,” disse l'uomo, strizzandogli l'occhio.  “È sempre un po' troppo agitata, tutto qui.”

“No, davvero? Non me n'ero accorto.  Avresti fatto meglio a lasciarla a casa.”

“Howard sarebbe del tutto perso senza di me”.  La donna appoggiò una mano grassoccia sulla spalla del vecchio.  “Ha bisogno che ci sia io a prendermi cura di lui.”

“Nessuno ti aveva chiesto di venire.”  Qualcosa guizzò negli occhi dell'uomo.

Larry sentì un brivido scorrergli lungo la schiena.  “Oppure potete tornarvene entrambi ad ammuffire in ospizio,” li interruppe.  “In ogni caso fatemi il piacere di lasciarmi fuori dalle vostre beghe del cazzo, d'accordo?”

Per un momento, entrambi lo guardarono con facce attonite, poi ripresero a litigare.

Larry se ne andò.

Nessuno dei due se ne accorse.

Il cielo andava scurendosi, annunciando il tramonto di un sole che Larry non riusciva a vedere, velato com'era dallo spesso manto di nuvole che l'aveva oscurato fin dalla prima mattinata.  Più avanti il sentiero si apriva su un'ampia zona pianeggiante, in cui il sentiero era molto più difficile da seguire.  Fece del suo meglio, ma sapeva che presto si sarebbe fatto buio e aveva fretta di uscire da quello spazio aperto.

Solo una volta che vide intorno a sé gli alberi all'altra estremità della piana si rese conto di aver perso il sentiero.  Si inoltrò di quasi un chilometro nei boschi, nel tentativo di ritrovarlo, prima di accettare il fatto di essere troppo stanco e affamato per continuare.  La luce ormai pressoché inesistente, oltretutto, gli rendeva difficile leggere la bussola, così si decise a fermarsi in una piccola radura.  Il sentiero lo ritroverò domani mattina.

Una volta preparato il fornelletto da campo, vi sistemò sopra il kit per cucinare.  Vediamo cosa offre la casa.  Estrasse dallo zaino un pacchetto di manzo alla Stroganoff liofilizzato e lo preparò, aggiungendoci un po' d'acqua.  E così è questa la famosa "cucina ad alta quota".  Che stronzata, ragazzi.  Cosa avrebbe dovuto insegnarmi, esattamente, il vecchio? Come accendere il fiammifero per il fornello?  Rise sommessamente, soddisfatto della battuta.

Quando ebbe finito di mangiare, srotolò il sacco a pelo e infilò il resto delle sue cose nello zaino.  Lo strato di nuvole era scomparso, lasciandosi dietro un cielo terso, così Larry decise di non montare la tenda e si preparò a dormire sotto le stelle.  Appoggiato lo zaino ad un albero, riuscì a infilarsi nel sacco a pelo prima di addormentarsi, esausto.

Venne svegliato dal rumore di uno strappo, accompagnato da una serie di grugniti e dal grattare di artigli.  Si girò su un fianco e volse lo sguardo verso l'albero.  Lì, a meno di un metro dalla sua faccia, la luce della luna rivelava un'enorme sagoma nera intenta a tirare zampate al suo zaino, facendolo a pezzi a unghiate e morsi.

Porca puttana, è un orso!  Larry sentì il respiro strozzarglisi nel petto.  Si pietrificò, troppo spaventato per muoversi.  E ora che vuole fare? Si sta mangiando tutto il cibo, e lo zaino è distrutto.  Che faccio adesso? Per un attimo pensò di urlare.  No, così lo farei solo incazzare, non voglio avercelo addosso.

Larry si tirò un lembo del sacco a pelo sopra la testa, spiando l'orso da un'apertura all'estremità.  Faceva caldo, dentro il sacco a pelo, eppure riusciva a sentire il sudore freddo che gli colava da ogni poro, mentre stringeva i denti fin quasi a spaccarli e i battiti del cuore gli risuonavano come colpi di maglio all'interno del petto.  Dal labbro, preso fra i denti serrati, iniziò a colare un rivolo di sangue.

Oddio, e se adesso sente il sudore?  O il sangue?

Rimase sdraiato, immobile, mentre l'orso faceva a pezzi il suo zaino, divorando il cibo al suo interno.

Larry sentì un ramo spezzarsi, alle sue spalle, e sussultò.  L'orso, in risposta, si voltò nella sua direzione, alzandosi sulle zampe posteriori e muovendo la testa a destra e sinistra, prima di fermarsi, con gli occhi che sembravano fissare quelli di Larry.  L'orso si piegò in avanti, appoggiandosi su tutte e quattro le zampe, e si avvicinò a passi pesanti al sacco a pelo.  Larry strizzò gli occhi con forza, cercando di cacciare l'immagine del muso dell'animale che si avvicinava alla sua testa.  Un istante dopo il fiato caldo e disgustoso dell'animale gli riempì le narici.

Padre nostro, che sei nei cieli...

L'orso proruppe in un latrato, soffiandogli in faccia uno sbuffo d'aria calda, e Larry perse il controllo della vescica.  Sentì la macchia umida e bagnata allargarsi e, scosso dai brividi, non riuscì a trattenere uno starnuto.

L'orso si lanciò a capofitto nella boscaglia circostante.

Larry aprì un occhio, poi l'altro.

Sparito.

Faticosamente, riuscì a rilassare la mandibola, sibilando di dolore al sentire i denti scivolare fuori dalla carne del labbro.  Quando il fiotto di sangue gli si riversò in bocca, si rese conto che l'avevano attraversato da parte a parte.  E poi svenne.

Quando Larry riaprì gli occhi, si trovò immerso nella soffusa luce del mattino, sotto un cielo di nuovo denso di nuvole.  Aveva il mento e il collo sporchi di sangue rappreso e si sentiva tutto il corpo indolenzito dalla camminata del giorno precedente.  Strisciò fuori dal sacco a pelo e si prese un attimo per esaminare ciò che rimaneva del suo zaino, il cui telaio metallico giaceva accartocciato e sfracellato come se fosse stato preso sotto le ruote di un treno.  Il terreno attorno alla base dell'albero era cosparso di frammenti di carta e brandelli di stoffa.  La mappa era stata stracciata in mille pezzi, la bussola frantumata e l'ago irreparabilmente deformato.

Improvvisamente, un refolo di vento iniziò ad agitare l'aria, portando con sé il morso dei primi fiocchi di neve, come minuscoli aghi impietosi.  Larry rabbrividì, in parte per il freddo e in parte per la paura.  Ormai non aveva niente oltre al sacco a pelo e ai vestiti che portava addosso.

Chi cazzo l'ha detto, poi, che non sono fatto per la vita nei boschi? Questo non è niente. Incespicando, iniziò a ripercorrere i propri passi, tornando nella direzione in cui pensava si trovasse l'ampia radura, deciso a ritrovare il sentiero perso.  La neve, intanto, cadeva sempre più fitta e Larry si decise ad accelerare il passo.

Grizzly Adams, cazzo, ecco chi sono.  Altroché.

Dopo aver vagato per un paio d'ore, si fermò e si appoggiò al tronco di un albero, recuperando lentamente il fiato.  Il terreno era ormai coperto di neve e lui ancora non aveva trovato la radura.  Si avvolse il sacco a pelo attorno alle spalle, cercando di orientarsi in un paesaggio che, purtroppo, mancava completamente di qualsiasi punto di riferimento.  Ora alla fame che gli azzannava lo stomaco si era aggiunta una sete bruciante che gli seccava la gola.  Il labbro pulsava dolorosamente.  Raccolse una manciata di neve e se la mise in bocca, deglutendo forsennatamente ogni goccia d'acqua che sentiva sciogliersi.  Chiuse gli occhi e si assopì, con la schiena ancora appoggiata al tronco.

Al suo risveglio, Larry si trovò coperto di neve, al pari del terreno intorno a sé.  Si rimise in piedi e si scrollò di dosso la polvere bianca, distendendo i muscoli contratti mentre le neve continuava a cadere.

Devo continuare – trovare il sentiero – andarmene da questo posto.  Chissà dove sono finiti lo zio di Ken e la vecchia arpia.  Magari hanno da mangiare.

Continuò a camminare, nonostante si sentisse debole.  Il cielo, intanto, si stava facendo sempre più scuro.  Presto farà notte – fare campo – accendere un fuoco.  Una scatola di fiammiferi – devo farli durare.

Riuscì a trovare un punto, all'interno di un semicerchio di massi frastagliati, in cui ripararsi dal vento e iniziò ad accatastarci un po' di legna.  Spazzò via parte della neve, nel tentativo di accendere un fuocherello, ma aveva le mani troppo intirizzite dal freddo e la legna era troppo umida.  Quando ormai aveva già sprecato quasi tutti i fiammiferi inutilmente, decise di rinunciare al fuoco e conservare gli ultimi due rimasti.  Strisciò dentro il sacco a pelo e si strinse il più vicino possibile alle rocce, aspettando che facesse giorno.

Quando venne l'alba, la nevicata era ormai finita.  Il sole faceva già capolino da una cima in lontananza, ma l'aria gelida gli aveva irrigidito i muscoli.  Iniziò a battersi le mani addosso e pestare i piedi nel vano tentativo di riscaldarsi, così si rimise in marcia, sperando che camminare alla ricerca del sentiero lo aiutasse a riattivare la circolazione.  Mentre il sole saliva gradualmente nel cielo, il calore iniziò a sciogliere il manto lasciato dalla recente nevicata, cospargendo il terreno di pozzanghere di nevischio in mezzo a cui Larry si trovò a dover sguazzare.  Fece qualche tentativo di evitare almeno le prime, ma una volta che iniziò a sentire l'acqua inzuppargli i piedi, smise di curarsene.  Al calare della sera cercò di nuovo di accendersi un fuocherello, dando fondo agli ultimi due fiammiferi solo per vedere tutti i suoi sforzi vanificati dal legno bagnato.  Quella notte dormì un sonno agitato, tormentato dai morsi della fame.
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